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U. GAMBA, Spiritualità del Concilio, (Ri­
flessioni sui testi del Concilio Vatica­
no II distribuiti nei vari giorni del­
l 'anno) .  Rovigo, Istituto Padano di ar­
ti grafiche, 1 974, 2 voli . , pp. 900.

Con in mano questi due volumi, e-
leganti e novissimi, mi sono premurato 
di suggerirli a un sacerdote quasi set­
tantenne che mi chiedeva un libro di 
meditazione. Mi rispose che li conosce­
va già e che non li gradiva perché 
« troppo all'antica : ancora con i vecchi 
tre punti per ogni giorno e con uno 
stile piu precettistico che di  concet­
to » .  Che cosa rispondere? Ecco: so­
prattutto non esagerare! Molto piu vi­
cino alla verità mi sembra invece quàn­
to leggo nel foglio con cui l 'Autore e 
!';Editore accomp�gnano la copia-omag­
gio per la recensione : « Con grande e­
quilibrio e individiabile chiarezza mons. 
Ulderico Gamba, nella presente pub­
blicazione, frutto di anni di lavoro, 
portato avanti con la sensibi l i tà lettera­
ria e il senso pastorale che lo contrad­
distinguono, ha sopperito ad una lacu­
na che da molti era stata •avvertita » 
e che ora viene opportunamente colma­
ta a dieci anni dalla felice conclusio­
ne del Concilio. A conferma di quan­
to sopra il Vescovo di Padova, mons . 
Girolamo Bortignon, mentre poco feli­
cemente suggeriva questo titolo: « Con­
cilio in briciole » ,  molto felicemente ha 
scritto che le riflessioni contenute nel­
l 'opera, « in mano ai sacerdoti , possono 
divenire alimento della loro vita inte­
riore e validi spunti di catechesi e di 
predicazione; in mano ai laici, un'otti­
ma occasione di meditazione e di ap­
profondita conoscenza degli insegnamen­
ti del Concilio » .  

Mentre stendo questa recensione, pen­
so con malinconica nostalgia che anch'io 
ho scritto qualche anno fa un libro 
di meditazione in due volumi per tut­
ti i giorni dell'anno e per tutte le ca­
tegorie di lettori . t stato un vero fal­
limento; benché non sempre con i tre 
punti ! Perché cosi non sia auguro di 
tutto cuore che questo lavoro, vera­
mente pregevole nel suo genere « offra 
alla piu larga cerchia possibile di per­
sone i testi conciliari nella loro integri­
tà, invogliandoli a leggerli per conoscer­
li e meditarli » (vol . I, p. 7) .  

FERDINANDO BAJ 

R .  Aua_E�T, M. G UERET, P. TOMBEUR,
Conc1l1um Vaticanum I.  Concordan­
ce, lndex, Li�tes de fréquence, Ta­
bles comparat1ves, (lnformatique et 
étude d_e textes, IX) , Louvain, Centre
de Tra1tement Electronique des Do­
cuments de l'Université Catholique de 
Louvain, 1 977 ,  pp. XXVI I + 275. 

I l  presente volume, edito a cura del 
CETEDOC di Lovanio, fa parte di un 
programma piu vasto che abbraccia 
tutti i Concili ecumenici del nostro mil­
lennio . (p . �V) . L'.i�teresse per  la pa­
norarruca dei Conc1lt ecumenici ri sve­
gli8:tosi in concomitanza con la ' prepa­
raz10ne e lo svolgimento del Vaticano 
I I ,  non va spegnendosi, anzi ci offre 
strumenti raffinati di lavoro come il 
presente, dopo la magistrale edizione 
bolognese di Conciliorum Oecumenico­
rum Decreta. La scelta dei Concili dal 
Lateranense I al Vaticano II  è eviden­
temente dettata dall 'esigenza tecnica di 
ut_il izzare quel_ mi�iroo di unità lingui­
stica che offre 11 latmo ; senza questo mi­
nimo una ricerca lessicale come quella 
qui intrapresa risulterebbe quasi as­
surda. 

Premesse metodologiche e tecniche 
piuttosto ampie (pp. VII-XXVII)  giustifi­
cano le scelte che hanno comandato la 
ricerca prima e l 'edizione poi . Questa 
parte introduttiva del volume, a ben ve­
dere, non è meno interessante di  quel­
la effettivamente occupata dagli indici : 
infatti pressoché ad ogni problema me­
todologico che si è imposto alla ricer­
ca informatica corrisponde un problema 
reale (piu o meno rilevante, evidente­
mente) di interpretazione dei testi. Par­
ticolarmente degne d'attenzione risulta­
no le annotazioni riguardanti la sche­
datura delle citazioni : è nota infatti la 
varietà di modi in cu i una citazione può 
presentarsi, da quelli piu formal izzati 
sino alla forma delle lontane ma non 
per questo trascurabili reminiscenze. In­
teressante anche il problema dei con­
fronti che vengono effettuati tra Vati­
cano I e Vaticano II : anche qui l 'inte­
resse va soprattutto forse al problema 
dei criteri di confronto. Viene usato 
l'intero corpus del Vaticano l i :  ci sa­
rebbe da domandarsi se non sarebbe 
forse stata piu opportuna una scelta dei 
test i pit'.i direttamente paralleli a quelli 
del Vaticano I (Dei Verbum e Lumen
Gentium, p. es.) . Almeno ci si aspette­
rebbe una giustificazione ragionata del­
la scelta fatta . 
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Il corpo del volume, propriamente 
dedicato agli indici, è molto ricco. Com­
prende tabelle delle frequenze dei vo­
caboli (generale, documento per docu­
mento; alfabetica, in ordine di frequen­
za ... ); una concordanza dei « lemmi si­
gnificativi » ed una delle preposizioni 
(per il loro significato sintattico), ripor­
tati con un contesto discretamente am­
pio, anche se inevitabilmente tranciato 
dall'elaboratore elettronico con criteri 
piuttosto quantitativi; un index verbo­
rum per gli altri lemmi con frequenze 
e referenze ma senza contesto per este­
so; una lista dei termini del latino post­
patristico (18 in tutto, invero, per un 
totale di 56 presenze: la fatica di sce­
gliere i vocaboli è quasi pari a quella 
di stabilire l'indice manualmente!); 
quadri di confronto tra il Vaticano I e 
il Vaticano Il; e un interessante ten­
tativo di concordanza per frasi piu am­
pie stabilite attorno ai 24 lemmi della 
Pastor Aeternus ritenuti piu significati­
vi. In tutto, se abbiamo contato bene, 
25 tavole. Segue un'appendice con i te­
sti analizzati, ad eccezione delle due 
Costituzioni dogmatiche nel loro testo 
definitivo, la cui reperibilità è eviden­
temente facile. I testi del Vaticano I 
presi in considerazione, con una scelta 
necessaria ed  inevitabilmente discutibi­
le, sono, oltre appunto a Dei Filius e 
Pastor Aeternus, i primi undici capitoli 
dello schema primitivo de doctrina ca­
tholica (i capitoli paralleli alla costitu­
zione sulla fede, poi promulgata), l'in­
tero schema primitivo de ecclesia, e due 
versioni preparatorie del capitolo ri­
guardante l'infallibilità papale (cfr. pp. 
IX-X).

Dal punto di vista informatico un la­
voro accurato, competente, preciso. 
Tanto piu significativo nel quadro del 
programma che prevede l'analisi lessi­
cografica di tutti i concili ecumenici di 
lingua latina: i confronti sull'arco del 
millennio sono evidentemente interes­
santi. Ci sia consentito tuttavia di avan­
zare delle riserve sulle prospettive rea­
li di utilizzabilità dell'opera (perché vo­
lumi di questo genere sono essenzial­
mente strumenti di lavoro, e vanno mi­
surati per la loro utilità). Si tratta di 
riserve che sorgono in modo acuto pro­
prio in relazione al Vaticano I; esse 
quindi non pregiudicano il valore del­
l'intera collezione, né di questo volume 
nel quadro del programma piu vasto 
che evidentemente, a questo livello di 
tecnicità e di raffinatezza, non potreb-

be essere sviluppato limitatamente ai 
suoi capitoli di piu evidente significa­
tività. Esse tuttavia possono avere un 
significato sintomatico, in vista di una 
riflessione di metodo su valori e limiti 
della prestazione informatica in rappor­
to alle ricerche filologica, storica e teo­
logica su testi di questo genere. Proprio 
come indicazione di sintomi, queste os­
servazioni non hanno nessuna pretesa 
a dire una parola ultima, che pregiudi­
chi eventuali inattese possibilità di uti­
lizzazione che uno strumento come que­
sto eventualmente offra. 

I motivi per cui questo tipo di ri­
cerca lessicografica sembra di scarsa 
utilità per lo studio precisamente del 
Vaticano I (a parte l'aiuto «volante» 
che ogni concordanza o indice dà alla 
memoria, con un non indifferente gua­
dagno di tempo; e il tempo è anche de­
naro, ma anche la redazione di un sif­
fatto indice è tempo, e corrispettiva­
mente denaro!) emergono dalla seguen­
te considerazione: un lavoro di questo 
genere è tanto piu utile quanto piu ana­
lizza un materiale ampio e riconducibi­
le ad un'unità (di autore, p. es., o di 
tradizione letteraria, come per la Bib­
bia) di fronte alla quale i risultati sta­
tistici si rivelino significativi. Riguardo 
al Vaticano I proprio la verifica di 
queste due condizioni lascia a deside­
rare. 

Anzitutto infatti i testi analizzati so­
no pochi e tutto sommato brevi. Lo 
specialista a cui tavole come queste co­
minciano ad essere di vera utilità (per­
ché esse, in effetti, si offrono per uno 
studio al di sopra di una certa « soglia 
di raffinatezza ») ha praticamente i te­
sti qui analizzati se non completamen­
te a memoria certo di fronte a sé in 
una sinossi mentale parecchio ampia. 
Tavole ed indici offrono al piu la com­
pletezza, o la certezza della completez­
za di dati noti; difficilmente dati nuo­
vi, o facilmente dimenticabili, o non fa­
cilmente reperibili altrimenti. D'altro 
canto dal punto di vista lessicale (e, 
ancor di piu, da quello della struttura­
zione sintattica e letteraria) testi conci­
liari come quelli del Vaticano I sono 
quanto mai compositi e privi di quel­
l'unità che renda effettivamente signifi­
cative le tavole di frequenza e spesso 
anche le concordanze verbali. Nessuno 
studioso del Vaticano I può ignorare in­
fatti la storia redazionale (letteraria e 
teologica) di questi testi: gli schemi 
preparatori hanno una discreta unità 
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letteraria, ma non cosi i testi promul­
gati, il cui interesse è evidentemente 
ben superiore a quello, pur non trascu­
rabile, degli schemi. I motivi di corre­
zioni, introduzioni, opzioni, soppressio­
ni che hanno condotto ai testi definitivi 
sono di cosi diversa indole da sfuggire 
presumibilmente ad ogni rilievo lessico­
graficamente significativo. Nelle parti 
piu elaborate e tormentate (normalmen­
te le piu importanti) dei documenti d_el 
Vaticano I ogni lemma vale volta per 
volta per quello che è nel contesto non 
solo grammaticale e sintattico ma teo­
logico, storico, talora politico. C'è di 
che scoraggiare ogni velleità statistica; 
c'è di che supporre che il piu delle vol­
te lo strumento finisca per notificare 
ciò che è già noto, o che non ha inte­
resse. E dal punto di vista di uno stu­
dio letterario: il soggetto collettivo 
« concilio » fino a che punto è capace 
di portare la responsabilità di un pro­
prio linguaggio e, per dirla con Buffon, 
di un proprio « stile »? 

Si tratta di domande. Come si è det­
to, esse non vogliono contestare il la­
voro di meritevoli studiosi che ci han­
no dato questa concordanza di pregevo­
le fattura, né l'utilità dell'intera colle­
zione, e tanto meno l'utilità dell'appor­
to dell'informatica in genere per gli stu­
di ecolesiastici e teologici. Esse voglio­
no solo prendere una distanza critica 
dalla maestà di un volume di tecnici­
tà indiscutibilmente invidiabile, richia­
mando il carattere irriducibilmente uma­
nistico dell'analisi storica e letteraria e 
della teologia. 

TULLIO CITRINI 

P. G. GRASSI, La svolta politica della 
teologia, («minima», 88), Roma, 
A VE, 1976, pp. 176. 

« I saggi che compongono questo vo­
lume intendono documentare [ ... ] aspet­
ti e problemi dell'attuale vicenda teo­
logica caratterizzata dall'insistenza sul­
la prassi e sul futuro, con lo spingersi 
del discorso dalla verità in sé alla veri­
tà come efficacia, all'individuazione del­
l'originalità specifica della proposta di 
salvezza cristiana nella sua capacità di 
liberare la storia e alla definizione del­
la fede come prassi di liberazione » 
(p. 9). 

Muovendo da Barth e attraverso le 
tappe del pensiero politico del grande 
teologo di Basilea, preoccupato di de-

terminare con chiarezza tanto il servi­
zio che lo Stato deve svolgere sul piano 
della redenzione quanto la responsabi­
lità politica della Chiesa, Grassi si ri­

porta ad una nuova « svolta politica » 
della teologia, colta nell'opera di alcu­
ni teologi, cattolici e protestanti, che 
ritengono ormai indispensabile - per 
dirla con Metz - « che la ragione pra­
tica e politica partecipi a ogni rifles­
sione critica che concerne la teologia » 
(p. 49). Per Metz la fede va ricompre­
sa come memoria della passione, morte 
e risurrezione di Cristo; una memoria 
critico-sovversiva, per liberare concre­
tamente l'uomo da ogni idolo, da tutto 
ciò che presume di apparire assoluto e 
definitivo. Moltmann, dal canto suo, 
insiste sull'escatologia. Il Dio della Bib­
bia è il Dio del futuro; questo futuro 
e la speranza che si apre ad esso sono 
l'elemento di disturbo di ogni stabilità 
permanente. La teologia della speranza 
pertanto è pienamente teologia politi­
ca in quanto teoria di una prassi esca­
tologica. La prassi trasformatrice, che 
in prospettiva rivoluzionaria riappaci­
fichi l'uomo con sé stesso, gli altri, la 
natura, è invece il filo conduttore del­
la riflessione del teologo protestante Ru­
bem A. Alves, uno dei piu noti inter­
preti della teologia della liberazione fa. 
tino-americana. Alves legge la Bibbia 
come storia dell'ininterrotta politica di 
liber.azione di Dio nei confronti del suo 
popolo, liberazione che porta l'uomo 
verso un futuro dove, privo di struttu­
re oppressive, egli possa gustare un'an­
ticipazione della totale liberazione. 

Un importante momento di verifica 
e stimolo per la teologia politica è in­
dividuato da Grassi nelle riflessioni del 
filosofo marxista Ernst Bloch, una del­
le matrici culturali di questa corrente 
teologica, insieme a Bonhoeffer, Lu­
kacs, Korsch e la scuola di Francofor­
te. Della religione Bloch, allontanando­
si dalle tradizionali interpretazioni mar­
xiane anche senza rinunciare al suo 
ateismo, evidenzia soprattutto la speran­
za che essa esprime, l'utopia dell'« ho­
mo absconditus », il « non-essere-anco­
ra » dell'uomo nel mondo. La Bibbia è 
attraversata per intero da un filo ros­
so, non teocratico ma apocalittico, con­
testazione contro ogni schiavitu e op­
pressione, « ottimismo militante rivolto 
al sogno di un futuro come regno del-
1l'uomo » (p. 108). Spetterà al marxismo 
- afferma Bloch - scorgere questa ve­
rità che nella religione si trova solo in


